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UDINE. Gli incentivi sui se-
minativi previsti dal Piano di
sviluppo rurale aumenteran-
no da 200 a 280 euro per ettaro
per chi deciderà di passare
dal convenzionale al biologi-
co.Perl’assessoreregionaleal-
l’agricoltura Claudio Violino
si tratta di un buon compro-
messo ottenuto dopo mesi di
trattative con Bruxelles; per il
presidente di Aprobio Grazia-
no Ganzit, invece, sono solo le
bricioledicuinonrestacheac-
contentarsi.

Lanotiziaèstatadataduran-
te il convegno sul tema “La fi-
lieracorta?Sìgrazie,mabiolo-
gica!”tenutosimercoledìscor-
so a Udine, organizzato da
Aprobioededicatoal temadei
canali di vendita dell’agricol-
tura biologica, che viaggia su
circuiti commerciali specifici

edècaratterizza-
ta dal rapporto
diretto tra pro-
duttore e consu-
matore. «Stiamo
predisponendo
la legge 4/2010 –
ha annunciato
Violino – e a bre-
vesaremoingra-
do di premiare i
“ f a r m e r ’ s
market”, il “km
zero”,lesagrepo-
polari e tutte le
forme di vendita
diretta in azien-
da, che hanno il
pregio di incre-
mentare il valo-
re aggiunto per

l’agricoltore, ridurre il costo
per il consumatore e proporre
un sistema di fornitura di ali-
menti di qualità, di cui sentia-
mo sempre più bisogno».

La filiera corta può rappre-
sentare sia una strategia di di-
versificazionecheunanecessi-
tà di sopravvivenza per l’agri-
coltura biologica, secondo il
professor Francesco Maran-
gon, docente del dipartimento
di scienze economiche del-
l’UniversitàdiUdine, relatore
alconvegnoinsiemealcollega
professor Luciano Ceccon, al-
l’agricoltore bio Marco Casara
e al rappresentante del grup-

po d’acquisto solidale “Il Pon-
te” Ivan Burgaretta.

«Mentre nei paesi europei
del Nord e Centro Europa, do-
ve i fenomeni vengono solita-
mente anticipati, gli alimenti
bio sono commercializzati an-
che dalla Grande distribuzio-
ne organizzata (in Danimarca
e Norvegia il bio è distribuito
per oltre l’80% nella Gdo), da
noi - osserva Marangon - que-
sto non avviene: siamo infatti
attorno al 40%. Inoltre, nei no-
stri supermercati e nei centri
commerciali i prodotti bio so-
no o importati da altre regioni
oppure contenuti come singo-
lo ingrediente all’interno di
prodotti trasformati».

Perché? Gli agricoltori bio
friulanisono pochi rispetto al-
ladomanda(cheèdi4voltesu-
periore all’offerta) e non sono
ancora organizzati in una rete
forte che riesca a imporsi sul
mercato della Gdo per ottene-
re un prezzo all’ingrosso favo-
revole.

Ecco perché l’agricoltura
biodevetrovareperforzamo-
didivenditaalternativi,come
lo spaccio aziendale, i merca-
tini o la distribuzione tramite
i Gas, ovvero gruppi di consu-
matoriche decidonodi unirsi
per acquistare insieme i pro-
dottimiglioriperlepropriefa-
miglie.

Queste diventerebbero pro-
priolecartevincentidelbio:si
tratta infatti di forme di com-
mercio che esaltano i prodotti
distagioneelevarietàautocto-
ne (preservando così la biodi-
versità locale), determinano
un giusto prezzo sia per il pro-
duttore che per il consumato-
re, riducono l’inquinamento
dovuto al trasporto delle mer-
cieagliimballaggi,eoffronola
freschezza di frutta e ortaggi
appena raccolti e di farine e
succhi appena lavorati.

Ilconvegnosièconclusolan-
ciando l’idea di una prossima
tavolarotondatraUniversitàe
mondoproduttivo,perfarfron-
teallanecessitàurgenteditro-
vareulteriorisoluzionialladif-
fusione del bio in regione.

Anita Clara
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Ulteriori prospettive di sviluppo per un settore che produce meno di quanto richiesto, ma c’è il problema della distribuzione

Aumentati gli incentivi per il “bio”
Chi lascia le colture convenzionali riceverà per i seminativi 280 euro per ettaro
Violino: un buon compromesso con Bruxelles. Ganzit: briciole, ma accontentiamoci
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UDINE. Nella nostra regione sono 375 le aziende
agricole biologiche iscritte ad Aprobio: tra esse vi
sono 274 produttori, 157 preparatori, 2 raccoglitori;
33aziendesono in conversione biologica,132 in bio-
logico misto, 109 in biologico. Grazie all’iniziativa
Biofattorieaperte2010,ventinovediquesteaziende
hannoapertoleloroporteaivisitatorinellagiornata
di ieri per far conoscere da vicino la propria realtà.

La superficie regionale coltivata a biologico su-
pera attualmente i 4.000 ettari (l’1,5% della superfi-
cieagricolacomplessiva),riscontrandountrendpo-
sitivo negli ultimi anni, anche se insufficiente ri-
spettoalleesigenzedellapopolazione:infatti,lado-
mandacrescentediprodottibiologici,digranlunga
superioreall’offerta,ècopertaperil75%daprodut-
tori di altre regioni italiane o da paesi stranieri.

Stando ai dati del
2009 forniti dall’Ersa,
tra i settori produttivi
biologici del Fvg preval-
gono le colture erbacee:
ilforaggioeglialtrisemi-
nativioccupano1.201et-
tari, i cereali 615 ettari e
le colture proteiche, le-
guminose e da granella
583 ettari; i pascoli pe-
renni sono disposti su
359ettarielealtrecoltu-
re permanenti su 124.

Ilsettoreortofruttico-
lo ricopre una certa im-
portanza:lafruttadomi-
na su 254 ettari, con le
mele al primo posto,
mentre gli ortaggi sono
coltivati su 96 ettari.An-
cheilcomparto vitivinicoloè rilevante (410 ettari)
e comprende numerosi vini riconosciuti con il
marchio Doc. L’olio bio è una novità che sta pren-
dendo piede: 196 ettari del nostro territorio sono
coperti da oliveti biologici.

Infine, la zootecnia bio inFriuli Venezia Giulia
producecarne(474bovini,935traoviniecaprinie
382 suini sono allevati con metodo bio), uova (gli
allevamenti bio contano 28.486 avicoli) e miele
(1.261 alveari bio). Mancano invece le produzioni
lattiero-casearie.

Le aziende hanno una dimensione media di 15
ettari e sono localizzate prevalentemente nella
pianurafriulanaenellafasciacollinare.Lefiliere
biologiche più rappresentative in regione sono la
vitivinicola, l’ortofrutticola e l’attività di trasfor-
mazione di farine e succhi. (a.c.)
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Sono 375 le aziende
(oltre 4 mila ettari)

aderenti ad Aprobio
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